circolare ministeriale n. 44/E del 14 maggio 2002. così precisava al punto 4:

4    Riflessi in materia di imposizione diretta.                       

       Occorre considerare  che  le modificazioni all'articolo 2135 del codice

civile in  materia  di imprenditore agricolo non sono suscettibili di produrre

conseguenze sull'imposizione  diretta,  atteso  che  l'articolo  29  del Testo

Unico delle  imposte  sui  redditi, approvato con decreto del Presidente della

Repubblica 22  dicembre  1986,  n.  917, non fa alcun riferimento a tale norma

civilistica.                                                                  

       Inoltre, e'  da  rilevare  che  l'articolo  29,  comma  2,  lettera c),

qualifica come   redditi   agrari  quelli  rivenienti  da  attivita'  connesse

(manipolazione, trasformazione   ed   alienazione   di  prodotti  agricoli)  a

condizione che    tali    attivita'    rientrino    "nell'esercizio    normale

dell'agricoltura secondo  la  tecnica che lo governa e che abbiano per oggetto

prodotti ottenuti  per  almeno  la  meta' dal terreno e dagli animali allevati

su di esso".                                                                  

       Si e'    del    parere,   al   riguardo,   che   l'"esercizio   normale

dell'agricoltura" sia  un  concetto  che,  sebbene  non  sia  piu' contemplato

dalla norma    civilistica,   continua   ad   assumere   rilevanza   ai   fini

dell'imposizione diretta,    sia    pure    tenendo    conto   dell'evoluzione

interpretativa di cui si accennava al paragrafo 2.                            

       Pertanto, in  conclusione,  le  recenti  modificazioni  apportate  alla

disciplina civilistica  in  materia  di  impresa agricola, se da un lato hanno

prodotto importanti   ripercussioni   nell'applicazione  del  regime  speciale

dell'Iva in   agricoltura,   dall'altro   non   hanno  portato  a  conseguenze

rilevanti sul piano del trattamento fiscale dei relativi redditi
